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Medicina

Medice cura te ipsum

Libro

Piero Angela, il 24 gennaio u.s, presso la Banca di
Teramo ha presentato il libro scritto con L. Pinna, LLaa
ssffiiddaa  ddeell  sseeccoolloo..  EEnneerrggiiaa..  220000  ddoommaannddee  ssuull  ffuuttuurroo  ddeeii
nnoossttrrii  ffiiggllii (Mondadori) 

Partendo dal presupposto ben noto che  il petrolio,
attualmente protagonista assoluto dell’approvigio-
namento energetico, è in via di esaurimento e si
calcola che tra quattro o qualche decennio in più
dovrebbe esaurirsi, Piero Angela ha analizzato le
valutazioni degli economisti e dei geologi a riguar-
do: pur nella diversità di opinioni non bisogna sot-
tovalutare il problema che investe già la generazio-
ne che ora sta crescendo. Nel 2050, più o meno, la
crisi sarà acuta anche perché nello scenario globa-
le sono entrate nazioni come la Cina e l’India let-
teralmente affamate di oro nero. In tale quadro
l’Italia, paese povero di fonti energetiche e costret-
to ad acquistare altrove ciò che serve per lo svilup-
po industriale e per mantenere un livello di vita
accettabile, è quanto mai sollecitata a trovare alter-
native: dal carbone - riserve per 200 anni con alcu-
ne controindicazioni che si sta cercando di risolve-
re - all’energia idroelettrica - molto sfruttata ma
agli sgoccioli e, pur ideando altri modi di utilizza-
zione, non rappresenterebbe una  soluzione al pro-
blema - all’energia solare e a quella eolica - ma gli
specchi, i pannelli o le torri eoliche richiederebbe-
ro spazi molto ampi per una produzione quantita-
tivamente molto bassa - all’idrogeno che non esiste

in natura: per estrarlo dall’acqua serve energia e il
passaggio, comporta dispersione (potrebbe essere
utile nelle città, per ridurre l’inquinamento). Resta,
infine, il nucleare che spaventa ancora: il ricordo
della catastrofe di Chernobyl è vivissimo ma va
detto che non si è trattato di un incidente bensì di
un esperimento folle che voleva portare la centrale
al massimo della potenza per poi vedere quanto
poteva durare. Nel mondo
sono attive 443 centrali
nucleari e mai nessun inci-
dente. I problemi riguarda-
no lo smaltimento delle sco-
rie e il reperimento di siti
adatti. Per trovare una solu-
zione bisogna valutare qual
è il male minore. Si è pensa-
to anche alla decrescita eco-
nomica: consumare meno
energia per fare le stesse
cose, evitare sprechi, ma
cambiare modello ci farebbe
tornare secoli indietro.
Il libro non propone soluzio-
ni: è un’analisi accurata e priva di preconcetti che
intende anche stimolare la discussione, sollecitare
l’interesse e la presa di coscienza di una necessità
impellente, specialmente in Italia dove tale atteg-
giamento ancora manca.

g.f.

Energia: la sfida del secolo

Cinema

Nell’epoca che siamo abituati a considerare cen-
tro di esposizione permanente, quello che conta
probabilmente non è più ciò che appare, ma ciò
che compare. La figura del fantasma diventa sim-
bolo dei tempi, perché contemporaneamente è
un segno che parla di se stesso e un indice dei
processi tecnologici di sostituzione dell’immagi-
ne all’esperienza fenomenica: appartiene a tutta
la cultura del visibile in quanto perfetto esempio
di “ciò di cui stiamo parlando” ogni giorno della
nostra vita.
Si potrebbe così pensare al fantasmatico come
condizione naturale del mezzo cinematografico
– espressione sintetica per indicare antonoma-
sticamente la cultura del visibile. Come dimo-
strato dall’eccitante idea di fotografare i fanta-
smi nata insieme alla possibilità di riprodurre la
realtà, anche il film ha poi stimolato le zone
d’uso della pellicola per scoprire nei fotogrammi

persone morte, volti oscuri, fantasmi appunto.
La riproduzione tecnica della realtà ha moltipli-
cato, anziché eliderla, la soggettività fantasma-
tica, senza per nulla espungerla dall’universo
panvisibile in cui viviamo.
Dunque: il cinema produce fantasmi; anche le
persone, i corpi, gli attori che vediamo nei film
di settanta, ottanta anni fa. Morti viventi, réve-
nants, spettri inconsapevoli: chi può evitare
una fitta di dolorosa nostalgia – vero e proprio
sentimento luttuoso – assistendo oggi a un film
di cui sia protagonista Katharine Hepburn?
Sarebbe, però, ingenuo pensare che il fanta-
sma possa appartenere solo alla suggestione
del mezzo e alle sue conseguenze sull’immagi-
nario. Perché non credere che esistano anche
testi-fantasma, generi-fantasma, film-fanta-
sma?

Hans Ranalli

Il “fantasma” simbolo dei tempi - prima parte

Volontariato

Come ogni anno, l’appuntamento di beneficenza con le Sorelle della S. Vincenzo si è ripetuto, nel
pomeriggio del 23 gennaio, presso le sale  del Circolo cittadino di Teramo. E’ un appuntamento atte-
so perché è quasi uno strumento utile a ravvivare il mondo del volontariato che silenziosamente opera
nella nostra città. E’ una voce che guida l’interiorità dell’anima proiettata verso il bene e l’amore per
il prossimo, amore che le organizzatrici diffondono a piene  mani: giornate e giornate  laboriose per
conciliare la loro opera con gli impegni familiari poiché è molto forte l’impulso che sentono di atti-
varsi per chi soffre, piange, ha fame. La presenza di S. E. il vescovo Michele Seccia ed il suo affet-
tuoso saluto, hanno offerto il giusto riconoscimento alla manifestazione presieduta dalla dott. ssa
Daniela Marcozzi, coadiuvata egregiamente dalla sig.ra Maria Nigro e da tutte le Sorelle Vincenziane
che hanno offerto un gustoso buffet ed una ricca lotteria realizzata con oggetti svariati, donati gene-
rosamente da numerosi cittadini commercianti di Teramo. Inoltre un momento davvero emozionan-
te è stato offerto dai ‘Pueri cantores’ del Coro Verdi che hanno eseguito con tanta bravura brani di
musica sacra e graziose filastrocche, sotto la guida del M° Umberto De Baptistis.
Attraverso il nostro giornale, la città di Teramo ringrazia l’organizzazione delle Sorelle Vincenziane
per la proficua operosità e la forte solidarietà che le contraddistingue.

L.R.

Insieme a fin di bene

Occupiamoci una volta tanto della salute del
medico, e in particolare del giovane medico:
esiste una specie di dottorino in via di forma-
zione che si chiama specializzando che è ben
conosciuto da chi si cura negli ospedali uni-
versitari. Lo specializzando è la forza lavoro
dei grandi ospedali universitari, perché è un
articolo abbondante, economico, che non
deve per forza dormire né svagarsi e che si
può sfruttare a volontà dicendogli che così
impara un mestiere (aggiungiamo che all’oc-
correnza fa anche da punching ball ai profes-
sori e ai medici più grandi, che possono sfo-
gare su di lui gli stress personali del caso e lo
possono chiamare acefalo, microcefalo,
encefalitico senza tema di ritorsioni). Per
capire di che vitaccia parliamo basti pensare
che in America lo specializzando si chiama
resident (ovvero è uno che risiede dentro
l’ospedale), e in Francia per lo stesso motivo
interne (ha persino l’alloggio dentro l’ospeda-
le). Per questi motivi normalmente lo specia-
lizzando è stressato.
Un articolo del British Medical Journal ripor-
ta dati registrati in due ospedali pediatrici
americani. Gli autori hanno misurato con dei
test standardizzati e validati lo stato emotivo
di 123 specializzandi e poi hanno contato
quanti errori di prescrizione (tipo di farmaco,

posologia, via di sommini-
strazione etc) facevano, in
un’osservazione durata un
paio di mesi. In base ai test
i giovani medici venivano
suddivisi in affetti - e non -
da depressione e affetti - e
non - da esaurimento, più
le combinazioni (depressi
esauriti). La differenza fra
depressione ed esaurimen-
to nervoso è che nel secon-
do i sintomi alterano il rap-
porto con il lavoro ma non
la vita personale. Totale,
risulta che gli specializzan-

di depressi fanno 6 volte più errori dei non
depressi. Il medico esaurito invece non fa più
danni degli altri. 
Il vero dato impressionante, che viene fuori
dallo studio, è che il 20% degli specializzandi
è affetto da depressione e il 74% (tre ragazzi
su quattro) da esaurimento (definito come
un’astenia mentale che si sviluppa in risposta
allo stress occupazionale cronico). Che il 20%
degli specializzandi sia affetto da depressione
è gravissimo, primo perché questa cifra è dop-
pia di quella che si riscontra nella popolazio-
ne generale e poi perché lo specializzando è
sempre molto giovane (25-30 anni); dato che
quasi nessuno di questi giovani medici ha una
storia precedente di depressione, alcuni auto-
ri ipotizzano che sia proprio la specializzazio-
ne ad essere collegata all’insorgere della
depressione. Questo studio solleva dei pro-
blemi etici molto importanti, perché risulta
che i giovani medici hanno una qualità della
vita misera, cui consegue una scarsa produtti-
vità sul lavoro, che può persino mettere a
repentaglio la sicurezza dei pazienti.

Emilia Carloni


